GIORNALE DI BRESCIA 15 GENNAIO 2005
Senza esito il voto per il presidente dell’assemblea

Consorzio Bim: slitta l’attribuzione dei nuovi incarichi
di Gianmario Martinazzoli
La fumata nera nell’elezione del presidente dell’assemblea ha costretto ieri sera i delegati dei Comuni a tornarsene a casa senza essere riusciti ad esprimere i nuovi incarichi del Consorzio Bim per il prossimo quinquennio. Infatti il presidente provvisorio, Luigi Pelamatti, ha dichiarato sciolta l’assemblea dopo che la votazione aveva assegnato 25 voti a Zaccaria Almici e un’altra ventina distribuiti tra altri delegati. Essendo 46 i rappresentanti dei Comuni presenti, la maggioranza prevista dei tre quinti non è stata raggiunta per tre voti. Il risultato è il segnale più evidente di un clima che nelle ultime settimane si è fatto particolarmente teso. Come si ricorderà, la vicenda dell’elezione del presidente della Comunità montana aveva innescato dissidi profondi anche all’interno della Casa delle Libertà e comunque aveva fatto scattare in molti la voglia di rivincita. E bisogna riconoscere che il gruppo di sindaci e delegati che fanno riferimento a "Progetto Bim", alternativo alla proposta che indica Mensi come presidente del consiglio di amministrazione, una prima rivincita ieri sera se l’è presa. Pur essendo vero che non è stato affrontato il tema più delicato dell’elezione del nuovo presidente e del consiglio di amministrazione, resta il fatto che la proposta che fa perno sul presidente uscente esce almeno momentaneamente ridimensionata. Che i due gruppi contrapposti si fronteggiassero ad armi quasi pari lo si era capito subito e anche il dibattito che aveva preceduto la votazione lo aveva lasciato intendere. Tra i delegati intervenuti qualcuno aveva ribadito con forza la necessità che le giuste esigenze dei Comuni venissero tenute nella dovuta considerazione. Ieri sera molti si chiedevano quali saranno i futuri passaggi. L’impressione è che ci vorrà qualche giorno per far decantare la situazione e quindi ripartire.
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Inaugurata dopo i restauri nel giorno del patrono santo Stefano

Cemmo, “nuova” casa civica
di Serenella Valentini
La Casa comunale o meglio civica di Cemmo di Capo di Ponte ha una nuova veste: da poco infatti è stata ristrutturata ed inaugurata dall’Amministrazione il 26 dicembre scorso, giorno di Santo Stefano, patrono di Cemmo. La struttura si trova in via Santa Maria Vecchia 35, accanto alla chiesa parrocchiale, nel cuore del centro storico della piccola frazione che conta circa 600 abitanti. E sicuramente una delle case più antiche e nobili di Cemmo ed ora il Comune ha deciso di sistemarla per fornire di un centro di riferimento il paese. In attesa di finanziamenti più consistenti per sistemare tutto l’edificio, il Comune con mezzi propri ha provveduto a sistemare alcune stanze, al primo piano, per renderle usufruibili dalle associazioni. Nella casa ora trovano sede delle l’associazione culturale «Ianua de Zemo» molto attiva e conosciuta in particolare per la proposta annuale dell’Irae strigatum, il Gruppo alpini, il Gruppo pescatori e l’Unione sportiva Cemmo; inoltre è già allestita la sala per gli anziani che si riuniscono per passare momenti in compagnia. Al primo piano inoltre trova spazio un’ampia sala da utilizzare in comune per le riunioni. Resta da sistemare il piano terra, ancora in costruzione, che accoglierà gli ambulatori medici.
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Ampliati servizi e strutture nel centro che ospita una settantina di malati psichici

Clusane, più spazio al sociale
di Tonino Mazza
Amplia i propri servizi e le strutture che si occupano di ammalati psichici il gruppo formato dalle cooperative sociali Clarabella, Isparo, Diogene e Fondazione Isparo che operano a Clusane, nella località meglio conosciuta come Parco delle Polle. Nella struttura clusanese lavorano 70 pazienti con problemi psichici, seguiti da tecnici, esperti, medici, paramedici e dallo psicologo Domenico Castronuovo, del Dipartimento Salute Mentale dell’Ospedale di Chiari diretto da Andrea Materzanini. Castronuovo, assieme al collega Laboria, ex primario di Psichiatria dell’ospedale di Iseo, nel 1988 si diede da fare per costituire l’Isparo e affrontare il problema dell’inserimento nel mondo del lavoro di persone psichicamente deboli. «Trenta pazienti con problemi psichici - spiega il presidente Claudio Vavassori - sono stati già assunti come soci-lavoratori nella Cascina Clarabella, dove intendiamo realizzare altri servizi utili ai nostri ospiti. In questo momento 25 persone stanno per iniziare un percorso lavorativo seguendo corsi e stage in azienda, alcuni pazienti seguono invece percorsi differenziati, mentre altri sono ospiti della Comunità protetta di Adro. Nelle strutture viene in sostanza promosso un «sistema dell’abitare il nostro territorio». Nella cascina Clarabella, in collaborazione con l’Azienda ospedaliera Mellino Mellini di Chiari, partirà quest’anno un servizio capace di accogliere altri 17 pazienti che potranno soggiornare giorno e notte, per tutto l’anno, nella struttura che offrirà 800 metri quadri di locali coperti con stanze di 2, 3 e 4 posti letto. In un edificio adiacente verrà realizzato un Centro diurno riabilitativo che ospiterà 15 pazienti, mentre al primo piano dello stesso edificio, verranno creati 4 appartamenti per accogliere studiosi, ricercatori, esperti, medici e persone straniere che desiderano conoscere e studiare la realtà inerente il reinserimento nel mondo del lavoro dei pazienti accennati. «In un altro edificio, conosciuto come ex stalla, che copre un’area di 200 metri quadri - fa notare Vavassori - che sarà sottoposto a recupero e ammodernamento e completato fra due mesi, saranno creati gli uffici, il deposito e la cantina dei vini prodotti dai nostri ospiti, la sede della Fondazione Isparo e il Centro didattico ambientale per elementari e medie». Al primo piano dell’ex stalla verrà attivato un agriturismo corredato da sale per incontri e dibattiti e appartamenti per i turisti. Si stanno ripristinando poi 2 ettari di terreno su cui sono stati già impiantati 12mila vitigni di Chardonnay e si prevede che nel 2006 dovrebbe tenersi la vendemmia. Altri mille metri quadrati di area verranno invece utilizzati per impianti florovivaistici. «Funziona inoltre una bottega per il restauro di mobili antichi - spiega Castronuovo - che impiega cinque pazienti guidati da un restauratore esperto e da un maestro d’arte. Nel settembre del 2004, i mobili restaurati nella cascina Clarabella sono stati esposti nella Rassegna antiquaria di Corte Franca. Tutto ciò è stato possibile perché si è creato un partenariato di sviluppo dell’area delle Polle composto da Provincia, Comunità montana del Basso Sebino, Comuni di Iseo e Corte Franca, Azienda ospedaliera di Chiari e cooperative anzidette».
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La Provincia spenderà 134mila euro nel 2005

Ecco il piano d’azione per la pulizia dei laghi
di ...
La Regione, con la legge del 12 dicembre scorso, ha definito i provvedimenti in materia ambientale e le funzioni delle province a tutela degli ambienti lacustri e fluviali, anche mediante la gestione del servizio di pulizia delle acque superficiali dei laghi. Il progetto di gestione e il relativo preventivo di spesa è di 148.890 euro relativo a quest’anno, per la pulizia delle acque dei laghi di Garda e d’Idro, che prevede degli interventi per la pulizia dei porti gardesani, in accoglimento delle richieste della Comunità montana Alto Garda formulate negli anni precedenti. La quota a carico della Provincia è del 90% della spesa ammissibile e pertanto pari a 134.000 euro. L’Assessorato provinciale all’ambiente ha investito somme considerevoli per mantenere i laghi bresciani più puliti e più sicuri per la navigazione. Gli investimenti si sono concretizzati nell’acquisto di «battelli spazzini» e altre attrezzature accessorie, per organizzare il servizio che attualmente si svolge con l’utilizzo di 5 «battelli spazzini», 2 «battelli eradicatori» e un battellino. La gestione del servizio è affidata alla Società Garda Uno spa, per i laghi di Garda e d’Idro, e Tutela ambientale del Sebino spa per il lago d’Iseo: il contratto di gestione del servizio prevede una durata quinquennale con scadenza al 31 dicembre 2008. Lago di Garda - Per il lago di Garda gli interventi sono dedicati alla raccolta dei materiali che rientrano principalmente nella categoria dei rifiuti urbani, plastica, lattine, bottiglie, contenitori di plastica polistirolo, imballaggi, rifiuti organici vegetali, steli d’erba, fogliame e ramaglie. I rifiuti raccolti dal battello, aumentano a seguito delle abbondanti piogge estive, che trasferiscono nei torrenti i rifiuti urbani abbandonati nell’entroterra gardesano. Il fenomeno riguarda in particolare i territori dei seguenti Comuni: Tremosine (torrente Rasa e torrente San Michele), Toscolano (torrente Toscolano), Salò (torrente Barbarano, rio Brezzo), san Felice (rio Spizzago, rio Mavenago), Manerba (rio Davigo, rio Morelle), Moniga (rio Balosse), Padenghe (rio Maguzzano, vaso Ri). Operativamente il lago è stato suddiviso in due zone, con l’impiego di «battelli spazzino» del tipo Pellicano ad aspirazione, piccoli e maneggevoli anche se lenti. Il servizio nelle diverse zone del lago viene gestito con le seguenti modalità: Basso lago: le zone servite sono Manerba, Moniga, Padenghe, Desenzano, Rivoltella e Sirmione in cui opera il battello «Pelican Uno». Alto lago: le zone servite sono San Felice, Toscolano Maderno, Gargnano e Limone, in cui opera il battello «Pelican Due». Il gestore utilizza del personale a tempo parziale (un addetto) per la conduzione del battello ormeggiato presso il porto di Portese nel comune di San Felice. Il servizio è operativo con continuità solo nei mesi estivi, mentre nel periodo invernale il natante opera solo saltuariamente, o su chiamata per interventi di emergenza o per gli sversamenti di idrocarburi. Per la pulizia dei porti, nelle zone con acque basse e per altri casi, è impiegato un piccolo natante («Arhab») facilmente trasferibile con carrello da traino da una località all’altra. Il piccolo natante Arhab viene utilizzato per l’emergenza, la pulizia dei porti e delle zone con acqua bassa. Pelican Uno è ormai un battello obsoleto (in funzione dal 1983) che dovrebbe essere sostituito con un altro simile e più veloce dotato di tecnologie avanzate. Lago d’Idro - Per il lago d’Idro, gli interventi sono svolti soprattutto nella zona nord e centrale del lago per rimuovere il materiale (sporcizia, rifiuti urbani): rami, legna, erba e fogliame trascinato dal fiume Chiese e dai torrenti Liperone, Bocca del Re, Vesta e Rio. Il gestore del servizio utilizza del personale (un addetto) a tempo parziale con l’impiego di un «battello spazzino» dotato di rete di raccolta. L’attuale servizio di pulizia prevede l’operatività del battello per 4 mesi l’anno da giugno a settembre con interventi straordinari a seguito dei temporali, per un totale di 200 ore. I quantitativi di materiale raccolti sono stati i seguenti: sul lago di Garda 525 quintali nel 2001, 630 nel 2002, 1.900 nel 2003; sul lago d’Idro, rispettivamente 100, 130 e 500. Sul lago d’Iseo l’impegno è maggiore: si va infatti dagli 8mila quintali di rifiuti nel 2001, ai 2.938 del 2002, ai 1.325 del 2003 cui si devono aggiungere le alghe, 28mila quintali nel 2001, 6.900 nel 2002 e 11.750 nel 2003.
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Le imprese e il lavoro. Le preferenze territoriali degli industriali bresciani

È bello fare impresa sui laghi
Ma nel caso di nuova azienda l’area ideale è Brescia e il suo hinterland

di Claudio Venturelli
Le imprese bresciane sono mediamente soddisfatte dell’attuale territorio di insediamento. Lo sono in particolare quelle «vista lago», Iseo e Garda, ma se potessero o dovessero scegliere una nuova location, allora preferirebbero Brescia e hinterland. Il risultato della ricerca, che ha analizzato tutto il territorio bresciano, è frutto di due anni di lavoro inquadrato nel progetto Jo.Bs6, commissionato dall’Assessorato al lavoro della Provincia di Brescia e finanziato dall’Unione Europea. Jo.Bs6, che verrà presentato in un convegno il prossimo 21 gennaio e al quale hanno collaborato anche Università di Brescia e Nomesis, si divide in due fronti: il mercato del lavoro e il marketing del territorio. È di questo secondo capitolo che ci occupiamo ora, tenendo presente che è il risultato di 611 interviste. Risulta quindi che le imprese bresciane sono mediamente soddisfatte del territorio attuale di insediamento: in una scala crescente da 1 a 10 il risultato medio di gradimento del territorio è stato pari a 7,13. Non tutto è oro ciò che luccica. Il 20% delle aziende, infatti, non parla di soddisfazione, anzi, se potesse abbandonerebbe il territorio di insediamento. In particolare, nonostante l’indagine sia recente e tenga conto del riordino della viabilità, è la Valcamonica a manifestare i problemi maggiori, raggiungendo a mala pena la sufficienza. Le infrastrutture sono la nota dolente più diffusa. In media i livelli di soddisfazione per le infrastrutture sono scarsi, dapprima per il costo medio delle aree, giudicate troppo care, in seconda battuta (in particolare in Valtrompia) per il deficit infrastrutturale viario. Sin qui, viene spontaneo dire, non ci sono novità sostanziali, vi sono piuttosto indicazioni che suggeriscono, semmai vi fosse bisogno di rimarcalo ancora, l’urgenza di aprire i cantieri stradali. Semmai la sorpresa deriva dal livello di soddisfazione manifestato da chi opera in riva ai laghi di Garda e Iseo. La percezione positiva del fare imprese sui laghi è determinata non certo dal panorama, ma dalla percezione che, comunque, in queste aree sia comunque buono il livello infrastrutturale (viabilità) e la possibilità di usufuire di nuove tecnologie. Elevato in queste zone è pure il livello di soddisfazione manifestato per quanto concerne la reperibilità di manodopera non specializzata e le risorse manageriali. Sin qui il tema affronta l’analisi delle aziende già strutturate su una sub-area territoriale. Jo.Bs6 ne ha identificate sette: Brescia e hinterland, Valtrompia, Valcamonica, Valsabbia, Franciacorta e Lago d’Iseo, Bassa Bresciana e Lago di Garda. Brescia è bello - L’attrattiva della Provincia di Brescia rimane valida per tre aziende su 4. Diversa è la zonizzazione. Oggi un imprenditore deciso ad investire sul territorio troverebbe, e lo dimostrano i risultati della ricerca, un terreno ideale un po’ ovunque, ma se proprio potesse fare una scelta solo in base alla location, allora non avrebbe dubbi sul potenziale di Brescia e hinterland, area preferita nel 51,7% dei casi.
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I tessili della Valle si fermano

Venerdì sciopero con manifestazione a Milano
di Gianmario Martinazzoli
DARFO - Settore tessile sempre più in affanno nella vallata dell’Oglio da quando, oltre all’Olcese di Cogno e alla Manifattura di Legnano di Cividate Camuno, per citare le realtà più grosse, anche il gruppo Franzoni Filati di Esine ha dimostrato difficoltà crescenti. I numeri, purtroppo, dicono di un quadro preoccupante che mette a rischio più di mille posti di lavoro nel solo comprensorio camuno-sebino. La crisi non risparmia nemmeno altre realtà produttive come la NK di Pilzone e la Monvania di Cividate Camuno e di Edolo dove complessivamente sono in gioco altri centoventi posti di lavoro. Una crisi strutturale che preoccupa il sindacato. Proprio per questo i rappresentanti dei lavoratori hanno indetto per venerdì 21 gennaio una giornata di sciopero in tutto il comprensorio camuno-sebino per dare anche la possibilità ai lavoratori di partecipare alla manifestazione dei tessili della Lombardia che si terrà a Milano. Bertocchi, Foresti e Marini, in rappresentanza dei tessili Cisl, Cgil e Uil del territorio camuno-sebino hanno illustrato ieri, nel corso di un incontro che si è tenuto a Darfo, le ragioni della mobilitazione. Alla luce della liberalizzazione dei mercati, chiedono maggiore incisività nella lotta alle importazioni illegali e alla dilagante contraffazione dei marchi.
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Il 21 sciopero e manifestazione a Milano

Tessile, la Valle lancia l’offensiva
di Giuseppe Cappitta
Settecento posti di lavoro in pericolo nel comprensorio camuno-sebino. Un numero preoccupante che caratterizza il settore tessile-abbigliamento, dove, da tempo, alcune aziende - tra loro anche fabbriche storiche - sono alle prese con le difficoltà di mercato o che caratterizzano il gruppo di appartenenza: tra loro anche la Olcese di Cogno (in amministrazione straordinaria), oppure gli impianti della Manifattura di Legnano o di Franzoni Filati. Un quadro, con parecchie ombre, tratteggiato ieri, durante una conferenza stampa a Darfo Boario, dai segretari generali delle organizzazioni di categoria, Giacomo Foresti (Filtea-Cgil), Gianfranco Bertocchi (Femca-Cisl), Laura Marini (Uilta-Uil). Un incontro servito anche per ricordare la manifestazione regionale dei lavoratori del settore, in programma venerdì prossimo (21 gennaio) davanti alla sede del Pirellone a Milano dalle 9.30; un’iniziativa che, nel comprensorio camuno-sebino, coinciderà con uno sciopero di 8 ore. 
Per i leader sindacali, per evitare una crisi irreversibile di tutto il settore, con pesanti ripercussioni occupazionali, è necessario che le istituzioni nazionali, regionali e provinciali si impegnino con politiche adeguate a sostegno del tessile. 
Nei loro interventi non sono mancati riferimenti agli obiettivi da realizzare: in particolare alla difesa dell’occupazione e al rilancio del sistema moda in Lombardia; ed ancora, alla costituzione di un osservatorio regionale al fine di monitorare l’andamento economico e congiunturale del settore, oltre a un maggiore sostegno al reddito attraverso l’ampliamento del periodo di copertura della Cassa integrazione, al reinserimento lavorativo attraverso incentivi alle aziende che assumono a tempo indeterminato, al rafforzamento della piccola e media impresa lombarda attraverso un sostegno alla crescita. 
Il sindacato, dunque, sottolinea l’urgenza di reagire a una stagnazione che potrebbe portare al tracollo dell’intero settore tessile che, in Lombardia, rappresenta un terzo dell’intero comparto nazionale».
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Durante l’assemblea svoltasi ieri sera a Breno è saltata l’elezione della presidenza e del direttivo del consorzio

Vertici Bim, tutto da rifare
Agostini: «Più spazio ai Comuni». Sala: «Il nuovo sa già di vecchio»

di Ermete Giorgi
Fumata nera ieri sera a Breno per l'elezione della presidenza e del direttivo del Consorzio-Bim. Nulla di fatto e niente di deciso: i 44 delegati presenti (su un totale di 48) non sono andati oltre la prima elezione prevista dall'ordine del giorno, quella del presidente assembleare. Ed anche questa designazione a scrutinio segreto è andata a vuoto, perché il candidato unico Zaccaria Almici di Zone non ha raccolto suffragi sufficienti. Così verso le 22, dopo quasi quattro ore di dibattito, il rappresentante più anziano, Luigi Pelamatti, ex sindaco di Darfo-Boario Terme, che per l'occasione fungeva da moderatore, è stato costretto a sciogliere la seduta. Sin dall'inizio erano cominciate le prime scaramucce che, via via, si son trasformate addirittura in bordate. 
Tra i primi ad intervenire è stato il giovane sindaco di Losine, Paolo Agostini, che subito ha detto di parlare a nome di un gruppo di 19-20 Comuni valligiani che si sono radunati nel «Progetto B»: ha preteso ed ottenuto che si procedesse subito, presentando globalmente la proposta concernente l'intero pacchetto Almici, Mensi ed 8 componenti del consiglio di amministrazione. Intento dichiarato dell’unione è quello di «riportare il consorzio Bim all'esterno delle realtà partitiche; al di fuori delle lottizzazioni». Poi Agostini è passato ad esaminare l'insieme dei più stretti collaboratori del presidente, quelli per intenderci che impropriamente sono chiamati «assessori»: Angela Bazzoli, Luigi Marchioni, Francesco Manella, Franco Monchieri, Enzo Raco, Stefano Simoncini, Giuseppe Tocchella, Davide Zucchetti. Agostini ha sottolineato che quei nomi rappresentano una minoranza dei Comuni della vallata dell'Oglio; un buon 65 % della popolazione della Valcamonica non risultava presente. 
«Bastava che Mensi - ha continuato il primo cittadino di Losine - avesse coinvolto di più e meglio i sindaci per riportare i Comuni al centro del Bim», invitando tutti i presenti a «stoppare» il tentativo che stava venendo avanti, rimandando il governo a data da destinarsi, dopo aver però messo in atto una seria e responsabile riflessione. A questo punto Walter Sala ha preso la parola facendo notare che anche dietro il gruppo «Progetto B» stanno i partiti e che è «ignobile ipocrisia tentar di plagiare i nuovi rappresentanti, che di per sé dovrebbero recare una ventata d'aria fresca in un ambiente che sa di stantio». 
È stata quindi la volta di Edoardo Mensi: «Erroneamente e con notevole malizia il Bim è stato dipinto come un rullo compressore che è andato avanti schiacciando tutto e tutti. Non risulta proprio questa pretesa voragine tra bisogni dei Comuni e vita dell'ente. Tutt'altro: una serie di servizi ha fatto sì che le piccole realtà amministrative fossero al centro delle attenzioni». Franco Gelfi, sindaco di Cividate ha poi detto che, come sempre, gli enti comprensoriali «vengono asserviti alle solite note facce di bronzo» ed ha aggiunto che questa poteva «essere l'ultima possibilità per sconfiggere i marpioni dell'una e dell'altra sponda». 
Berardo Branella, sindaco di Edolo puntualizza sul fatto che le risorse del consorzio sono patrimonio di tutti e che è inutile parlar di Comunità montana quando si tratta di un altro ente. Controreplica di Alessandro Bonomelli: «Il Bim deve concorrere ai progetti della Comunità ed è opportuno ricordare che al discorso della soluzione del governo comunitario è strettamente legato anche quello del secondo ente. Responsabilmente qualcuno ha cercato di mettere in piedi il governo dell'una e dell'altro. Invece di assumere atteggiamento ostruzionistico, ciascuno avrebbe dovuto prendersi la responsabilità di concorrere insieme al miglioramento delle istituzioni».
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Pontedilegno. Il sovrintendente: «sì alla cabinovia per il Tonale se si riducono gli insediamenti»

“Grande sogno”, il progetto sta per ripartire
di Lino Febbrari
Sembra riaprirsi uno spiraglio verso la realizzazione del «Grande sogno», ovvero l’ampliamento del demanio sciabile tra Ponte e Temù: un progetto (già avviato) da 50 milioni di euro. Dopo l’imprevisto stop dato un paio di mesi fa al colleamento a fune Pontedilegno-Tonale (sarà una cabinovia classificata come un vero sistema di trasporto, e per questo finanziato da Regione e Unione europea), ieri la quinta commissione regionale si è riunita nella sede del Pirellone di Brescia, e il sovrintendente Luca Rinaldi, proprio quello che aveva detto no al progetto, ha aperto un nuovo scenario. Rinaldi ha spiegato le ragioni della sua richiesta d’annullamento della cabinovia, ma ha anche indicato una possibile via d’uscita. In pratica, il sovrintendente ha chiesto al Comune di Ponte di varare una delibera che contenga un preciso piano di compensazione ambientale. Traducendo, Rinaldi chiede che vengano ridotte le volumetrie di alcuni piani di lottizzazione previsti nell’area del Tonale; insediamenti stabiliti dal Piano regolatore vigente il cui «taglio» era stato sollecitato anche dai vertici del Parco dell’Adamello. 
Ma ieri, la proposta di Rinaldi è stata solo ufficializzata: prima nella fine dell’anno, infatti, il consiglio comunale di Ponte aveva già affrontato il tema della riduzione delle volumetrie in questione. E nelle ultime ore, la commissione Edilizia dalignese avrebbe effettivamente deciso di procedere al riesame del progetto. 
Ci sono poi altre indiscrezioni a conferma della probabile ripartenza del «Grande sogno». Mercoledì in Valcamonica dovrebbe esserci un incontro tra il sindaco dalignese Mario Bezzi e il sovrintendente Rinaldi per una sorta di sottoscrizione dell’«intesa». Sempre a questo proposito, lo stesso Bezzi ha detto di sapere dell’incontro di ieri, ma ha preferito non rilasciare dichiarazioni ricordando solo la delicatezza del momento, e sottolineando che si sta lavorando per rilanciare tutta l’operazione.
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Capodiponte. Il Comune ha previsto premi per i progetti migliori. Il primo imperativo è la sicurezza

A caccia di proposte per la “porta” del paese
Professionisti, studenti e cittadini invitati al “concorso di idee” su viabilità e arredo urbano

di Luciano Ranzanici
Come cambierà l’ingresso da Sud al paese (lungo la statale 42), la vera «porta» di accesso a Capodiponte? Lo si saprà il 26 febbraio, quando la commissione giudicatrice, composta da sette professionisti nominati dal Comune, annuncerà il nome dei vincitori del concorso di idee (bandito sempre dal Municipio) intitolato «Disegna/crea l’ingresso di Capodiponte». Gli assessorati alla Cultura e ai Lavori pubblici, insieme alla Pro loco e alla biblioteca, avevano lanciato la «gara» per la progettazione, oltre che di una rotonda, di un’altra opera pubblica di notevole importanza: un sovrappasso pedonale che metterà in comunicazione il parco delle incisioni rupestri di Naquane con il piazzale del Graffitipark, eliminando l’attuale, pericoloso attraversamento della statale. 
«L’intervento - sottolinea il sindaco Francesco Manella - comporterà la razionalizzazione del traffico veicolare e la messa in sicurezza della strada; inoltre, il cavalcavia pedonale per le comitive dirette al parco eliminerà ogni pericolo, e l’intera zona sarà riqualificata dal punto di vista architettonico». 
Il concorso di idee è stato aperto alla partecipazione degli studenti delle scuole medie e superiori, degli studi tecnici (architetti, geometri, ingegneri e grafici), degli artisti e di tutti gli appassionati senza alcun vincolo di età o di residenza. 

Manella ricorda che i lavori potranno essere di diverso tipo: disegni su carta, mini progetti plastici o modellini, e che dovranno essere consegnati al Comune (in via Stazione 7, 25044 Capodiponte, tel. 0364-42001; fax 0364-42571) entro le 12 di sabato 19 febbraio. La premiazione si svolgerà sabato 26 febbraio alle 15.30, nella sala consiliare del Comune che ospiterà l’eposizione di tutte le opere. 
Per saperne di più ci si può rivolgere all’ufficio della Pro loco di via Briscioli 42 (telefono e fax 0364-42080, e mail: proloco.capodiponte@invallecamonica.it). Ai vincitori del concorso della categoria 1 (scuole superiori, università, studi tecnici, artisti e semplici appassionati) andranno due premi rimborso da 500 euro l’uno; i primi classificati della categoria 2 (scuole medie inferiori) riceveranno invece due premi da 200 euro.
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Paderno. I programmi di Antonio Vivenzi

Lettera del sindaco: «Ecco cosa faremo»
Tra le priorità, politiche familiari, cultura e urbanistica

di Fausto Scolari
È tempo di bilanci e di propositi per il sindaco di Paderno Antonio Vivenzi. Il primo cittadino in una lettera aperta alla cittadinanza fa il punto dei primi mesi del suo mandato e si sofferma su cosa intende fare nell’anno appena cominciato. «I problemi vanno prima approfonditi e poi risolti. Le sollecitazioni a dare risposte - spiega ai suoi concittadini il sindaco Vivenzi - ad alcune situazioni (come sul traffico, sulla pulizia del paese e su altre questioni) saranno soddisfatte al meglio. In ogni caso, la mia Amministrazione ha voluto e dovuto affrontare delle problematiche urgenti legate alla politica familiare e sociale, su cui ha profuso un ampio utilizzo di mezzi e risorse». 
«Da subito abbiamo improntato un lavoro di conoscenza delle necessità dei nostri anziani; abbiamo organizzato un ciclo di incontri a sostegno dell'impegno dei genitori nell'educazione dei figli. Inoltre abbiamo predisposto, presso i locali vuoti di proprietà del Comune di Via Castello, la partenza dell'Asilo nido in associazione con la cooperativa Campus». 
Vivenzi dà ampia importanza anche al settore culturale attraverso un sostegno fattivo delle varie associazioni presenti in paese. «Vogliamo aiutarle in modo che il loro emergere sia sintomo di attenzione alla dimensione che più riteniamo fondamentale, ovvero quella della persona e della sua appartenenza ad una comunità». 
Anche il comparto giovanile rappresenta un obiettivo da centrare. «La realtà giovanile padernese – ricorda Antonio Vivenzi – vede accanto a tanti ragazzi impegnati in associazioni di volontariato e nell'attività politica di servizio, anche sacche di emarginazione. In questo ambito c'è tutto da fare, e molto faremo, cominciando dal sostegno alle famiglie, dalla collaborazione con l'Oratorio e con le associazioni. Attiveremo, altresì, corsi di recupero scolastici auto-organizzati, ambiti di ritrovo, come l'esperienza dell'Informa Giovani, organizzazioni musicali, cineforum e altro ancora». 
Naturalmente anche l’urbanistica non va trascurata. «Presto ? assicura il sindaco - sistemeremo parte della viabilità e dell'arredo urbano. Inoltre lavoreremo su alcune vie secondo noi trascurate ma importanti, ed è intenzione della Giunta, compatibilmente con le possibilità di bilancio, sistemare il palazzo comunale. 
«Da ultimo, entro la fine dell'anno - conclude il sindaco Vivenzi - firmeremo un accordo con altri comuni limitrofi per la definizione dello sfogo delle acque del nostro depuratore così da concludere quella che è una vera e propria emergenza igienica».
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I sindacati ottengono l’incontro con gli enti, la Sab completa le correzioni
di Ca. T.
Hanno ottenuto l'incontro tra Comune, Provincia e tutte le aziende interessate nel nuovo piano provinciale di trasporto pubblico: le rappresentanze sindacali di categoria (autoferrotranvieri) di Cgil, Cisl e Uil - che giovedì avevano ventilato anche l'ipotesi di scioperi se non fosse stata organizzata una convocazione urgente tra le parti - ora sono in fase di «stand by». Attendono l'incontro, e per il momento «congelano» l'ipotesi di mobilitazione. L'appuntamento, spiega Salvatore Campisi, responsabile del settore trasporti per la Cgil, è stato fissato in modo informale dall'assessore al Traffico di Bergamo Maddalena Cattaneo, per la prossima settimana, mercoledì o giovedì al più tardi. «La convocazione ufficiale arriverà a breve - sottolinea Salvatore Campisi -. È ovvio che il nostro lavoro non si ferma qui. Ora, come sindacati ci preoccupiamo, azienda per azienda, dall'Atb fino alla Sab, di intervenire sulle tratte e sugli orari in modo da risolvere il problema dei turni degli autisti e di alleviare o cancellare i disagi per la popolazione. Vedremo poi come andrà l'incontro». Da Renato Lorenzi, responsabile del settore autotrasporti per la Cisl, arriva anche l'annuncio di una strategia comune tra rappresentanze di categoria e confederali: «Ci muoveremo tutti insieme. Ora aspettiamo l'incontro. È meglio verificare come sta andando questo periodo di assestamento». E intanto, già ieri l'assessore Maddalena Cattaneo ha incontrato i rappresentanti delle associazioni dei consumatori Adiconsum, Adoc, Federconsumatori e Unione bergamasca consumatori. Raccogliendo le osservazioni dei vari rappresentanti, ha spiegato che è già stato convocato un Consiglio comunale all'inizio di marzo per verificare la bontà del nuovo sistema. Infine ha spiegato che per quanto riguarda disservizi e sovraffollamento nei 28 comuni di sua competenza nel piano traffico, l'Amministrazione ha invitato l'Atb consorzio a intervenire sulle anomalie entro 15 giorni, a partire dal 10 gennaio. Per quanto riguarda i problemi delle tratte in provincia, la Sab ha quasi completato gli «aggiustamenti» su corse e orari: in Valle Seriana intensificati i servizi da Clusone e da Albino ; in Valle Brembana sembrano risolte le situazioni di criticità; nell'Isola più corse e orari «aggiustati» sui due Almenno e su Brembate Sopra ; in Valle Cavallina più corse per il polo scolastico di Trescore (in uscita per Valcalepio e per Bergamo); intensificato il traffico serale da Bergamo per Grumello e Sarnico . In via di studio le sistemazioni per la Valle Imagna . «Speriamo di accontentare il maggior numero di utenti - spiega Vincenzo Pennacchia, responsabile relazioni esterne Sab -. Stiamo lavorando in corso d'opera, e con risorse non ampliabili».
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Sarnico. Azienda Bolognini e Fondazione Maugeri rinnovano l’accordo per il Faccanoni

Ospedale, altri tre anni coi privati
di Luca Cuni
Via libera alla seconda fase della collaborazione sperimentale tra pubblico e privato per continuare la riqualificazione dell'ospedale Faccanoni di Sarnico. È stato infatti ufficializzato che proseguirà per altri tre anni il «matrimonio» fra l'Azienda Bolognini di Seriate (a cui fa capo la struttura sanitaria del Basso Sebino) e la Fondazione Centro italiano studi e ricerche di Milano, emanazione della Fondazione Maugeri di Pavia. 
La notizia sembra ridare fiato all'ospedale di Sarnico dopo le nubi comparse nel 2004, a causa dei rapporti non idilliaci fra l'Azienda Bolognini di Seriate e il suo partner nell'operazione. Rapporti tesi, da ricondurre a un contenzioso economico a favore della Bolognini di circa nove miliardi di vecchie lire.
La vicenda del Faccanoni è stata spesso segnata da scarichi di responsabilità fra gli attori principali e la Regione in merito all'accreditamento dei posti letto e ai budget. Una situazione che aveva finito per provocare incertezze sul futuro della struttura e malumori nell'utenza. 
Il rinnovo del rapporto per il secondo triennio di sperimentazione (vale a dire fino al 2007), regolato da una convenzione, è stato sottoscritto durante un incontro in Regione fra i rappresentanti dell'Azienda Bolognini e il Centro italiano studi e ricerche di Milano, esperto nella riabilitazione, che dal 2001 gestisce l'ospedale Faccanoni con l'obiettivo di riorganizzare la struttura a centro di riabilitazione polifunzionale multizonale. 
Lo conferma Amedeo Amadeo, direttore generale dell'Azienda Bolognini: «L'accordo è stato raggiunto e anche il contenzioso economico in atto potrebbe risolversi a breve. Ci aspettiamo che il Centro italiano studi e ricerche dia applicazione agli impegni assunti, potenziando i servizi ambulatoriali e dando seguito alla politica di investimenti previsti, superiori ai due milioni di euro, per l'adeguamento e il rilancio della struttura. Si arriverebbe così a raggiungere i 114 posti letto previsti dalla convenzione (erano 124, ma 10 posti riservati alla day surgery sono al momento congelati)». Conclude Amadeo: «Per quanto concerne il servizio sanitario nel settore della riabilitazione svolto dall'attuale gestione, ci riteniamo soddisfatti».
L'ospedale garantisce anche un servizio ambulatoriale destinato al territorio, con sedici specializzazioni interamente in carico al Centro italiano studi e ricerche di Milano, con esclusione della pediatria che fa capo all'Azienda Bolognini. Il Faccanoni attualmente dispone di 35 posti letto di riabilitazione funzionale (dei quali 5 in day hospital), 15 di lungodegenza riabilitativa e 16 di medicina. Inoltre sono presenti il servizio analisi e la radiologia.
«Lavoriamo per il rilancio del progetto – ha sottolineato il direttore amministrativo del centro, Giovanni Curedda –. La garanzia di altri tre anni di collaborazione ci pone nelle condizioni di arrivare a un piano sanitario in grado di offrire più posti letto e servizi di qualità nella riabilitazione, compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili. Nell'arco di pochi mesi con Regione e Asl si arriverà alla definizione dei nuovi posti letto e dei budget. L'obiettivo è il raddoppio delle disponibilità nella riabilitazione e nella lungodegenza». Sul fronte del servizio di autopresentazione, che fra le polemiche aveva sostituito nel maggio 2004 il punto di primo intervento superato dalla riorganizzazione della rete di emergenza-urgenza, sottolinea il direttore sanitario Giovanni Taveggia: «L'ambulatorio è funzionante 24 ore su 24 per situazioni di modesta entità. Convocheremo i sindaci per informarli sull'andamento del servizio e sulle prospettive future». Andrea Buelli, della Cisl Valcamonica-Sebino, sottolinea: «L'ospedale dà occupazione a 120 dipendenti. Sulla gestione del personale abbiamo chiesto un incontro all'Azienda ospedaliera: siamo preoccupati perché si tratta di una gestione mista non priva di problematiche, parte in dipendenza alla Bolognini con contratto pubblico e parte sotto la responsabilità privata del Centro italiano studi e ricerche».
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Nel 2007 offrirà 124 posti
L'ospedale di Sarnico, nato nel 1914, fu assorbito nel gennaio del 1998 dall'Azienda ospedaliera «Bolognini» di Seriate. Anni nei quali la sopravvivenza della struttura sanitaria pareva appesa ad un filo. Un cambio di rotta arrivò con la possibilità di una partnership tra pubblico e privato non profit. Nel 2001 è decollata la sperimentazione, un accordo che dovrebbe portare l'ospedale dagli 80 posti letto del 2001 a 124 posti entro il 2007. Poi è storia recente, con le proteste del territorio per la scadenza dei servizi ambulatoriali, la chiusura del punto di primo intervento decisa dalla Regione e i rallentamenti nell'applicazione della convenzione. Uno stallo che ha innescato la protesta degli amministratori locali e dei cittadini, con la manifestazione del 30 marzo 2004, voluta dal Comitato di salvaguardia. Negli ultimi mesi i segnali positivi: la Carta dei servizi e la riqualificazione degli ambulatori.
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[Lovere]

Tennis, finalmente a segno
I campi di Cornasola, rimodernati, funzionano a pieno ritmo

di Adriano Frattini
Dopo un periodo di stasi, durato un paio d'anni, si rilancia a Lovere l'attività tennistica, anche grazie ad alcune novità. I due campi in terra battuta compresi nel comparto di Cornasola, ex Lucchini, sono stati infatti rimodernati e affidati in gestione, con contratto d'affitto, al «Tennis Sport in Lovere», il cui presidente, Carlo Gualini, intende far decollare le attività puntando sulla qualità dei servizi. L'unica nota stonata, che penalizza Lovere da questo punto di vista, resta la chiusura di un terzo campo, pure in terra rossa, situato all'interno del parco di Villa Milesi. Finalmente, quindi, la popolazione avrà strutture idonee alla pratica sportiva: da tempo era stato sollevato il problema delle carenze dei campi da tennis in questione e ora, almeno due su tre, sono tornati a funzionare al meglio.
L'associazione tennistica che oggi lavora all'interno dei campi del lido loverese aveva chiesto a suo tempo di poter gestire il campo all'interno del parco di Villa Milesi, ma l'Amministrazione comunale di allora non aveva ritenuto opportuna l'operazione. Il sindaco di Lovere, Vasco Vasconi, spiega i motivi per cui il campo è stato chiuso: «La manutenzione e la cura di quell'impianto sportivo erano divenute antieconomiche, costavano troppo. È vero che l'associazione tennistica ha chiesto di poterlo gestire, ma la maggior parte dei costi sarebbe restata a carico del Comune. Il terreno di gioco, coperto nel periodo invernale con una struttura mobile, richiedeva costi di riscaldamento ed energia nella media più elevati rispetto al ricavato. Proprio per favorire l'attività tennistica, l'Amministrazione ha deciso di puntare su un polo sportivo concentrato nell'area di Cornasola. Per il parco di Villa Milesi stiamo studiando la possibilità di altri utilizzi».
Il maestro sportivo e anima della pratica tennistica di Lovere, Arnaldo Fusarri, fa il punto della situazione: «L'attività tennistica è aperta a tutti, anche se la nostra è un'associazione. Tutti possono giocare sui campi coperti, anche se i soci hanno un costo orario di poco inferiore. La scelta è rivolta soprattutto ad avvicinare i giovani a questo sport, per questo abbiamo preso contatti con le scuole di ogni ordine e grado del territorio».
E, infatti, tra i giovani il tennis si sta diffondendo: oltre 150 sono gli studenti degli istituti superiori che utilizzano i campi. Inoltre, frequentano corsi gli alunni delle scuole elementari e medie. «Con i campi a disposizione, oggi il numero degli iscritti al gruppo è di circa 70, il doppio dell'anno scorso».
La società «L'Ora», responsabile degli impianti sportivi di tutto il comparto di Cornasola, per favorire l'attività tennistica, ha provveduto a sostituire le caldaie per il riscaldamento dei due campi e in questi giorni sarà effettuata la manutenzione straordinaria sulle coperture.
Il Gruppo Lucchini ha inoltre ceduto in comodato d'uso gratuito gli spogliatoi a servizio dei campi da gioco, che pure saranno sistemati in questi giorni.
Il gruppo «Tennis Sport in» organizza corsi da ottobre a marzo, aperti a tutti, e in giugno, luglio e settembre tiene corsi brevi gratuiti di avvicinamento alla pratica tennistica.
Sempre con l'obiettivo di rilanciare il tennis, a giugno sarà organizzata una manifestazione dimostrativa e promozionale sul campo polifunzionale nella piazza del porto turistico di Lovere e non si è scartata l'idea di riproporre a Lovere un torneo importante come in passato il «Torneo Sponzilli», che portava in paese atleti di alto livello.
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